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• GIORNALE UMORÌSTICO ÇOS VIGNETTE 
( Un Nimero per la Toscana Cent. 9 It. e per l'altre provincie del Regno Ceni. IO ) 
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Nrei governi costituzionali, so
stengo: che gli Impieghi si do
vrebbero dare a concorso. 

È lo stesso che dire che do
vrebbero conferirsi con metodo 

appoggiato, spalleggiato, porta
to, raccomandato, è sicuro di ot
tenere un corno per buon suc
cesso; oggi come prima, basta 
non aver mer ilo per esser presi 
in considerazione; oggi come pri
ma bisogna strisciare per salire 

ii -

opposto a quello che pratica il 
nostro Reale Governo. 

■ .■ 

Ai tempi dì Canapone (che 
Dio T abbia in grolia) non si 
potea avere un impiego senza il 
concorso della Gonnella F, del 
Nicchio C, del Soffietto D, del 
Sanfirenzino P, e via discorren
do. 

Oggi, dal 27 Aprile in poi, 
sul tema impieghi le cose si son 
mutate: non vo' dire se in me
glio o in peggio, che questo non 
monta, 

Certo si è * che, oggi come 
- * * 

pnipa, se il supplicante non è 

come la zucca sui peri. 
Per questo il popolo ha vi

sto con disinganno e rammarico 
le cose sottosopra procedere sot
to il governo liberale ! ! ! come 
procedevasi sotto il cessato go
verno granduchino, colla diffe

Volete un buon Giudice ? fa
te concorrere la Curia, che gli 
inetti, gli storpiali e gì' invalidi, 
rimarranno in disparte e cam
mineranno i più poderosi. 

Volete un buon Professore 
in medicina? Fate concorrere i 
Medici, e allora la morte me
nerà meno trionfi, e 1' umanità 

ili scandali degli 

i-

renza che ai tempi di Leopoldo 
r 

gli asini si sceglievano dalle no
stre stalle; ora per effetto della 
concorrenza, son venuti a bran
chi di fuori. 

Il sistema del'concorso quan
do sia sinceramente applicato, è 
il sistema più logico che possa 
adattarsi nella collazione degli 
impieghi. 

non avrà più 
esperimenti in anima vili, di 
scolari che superano in acume 
i Maestri; di esperienze che gui
date dalla ignoraza, portan V \\
nico resultato di provvedere di 
soggetti le Sale di Anatomia. Né 
in questi Funzionarli si trascu
rino il cuore e 1' onestà, dati in
dispensabili più che non si crede 
ad incoraggiare i sofferenti, ed 
inspirargli fiducia. 

Insomma, concorso nell' arti, 
nelle professioni, nei mestieri, in 
tutto. 
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Il protezionismo senza pudo
re e senza esempio con cui fin 
ad ora si è proceduto da chi 
può e vuole, è tal fatto che non 
merita neppur l'onore della cen
sura e della opposizione. '■, 

■* " i . 

li imWhkmMk" DELLA GERARCHIA 

NON DEVE 
■s 

UN pOGMA J)T 
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L* intelligenza 1' onestò, i nobili schit
monti non soiuMÏoft esclusive d'una classe 

Ï1 G o v e r n o n a t o dal popolo , ! della società; chetogtì (1omo hi in sé il 
■ 

abbandonò il popolo appena salì 
i primi gradini di Palazzo Vec
chio. 

Il resto lo sanno tutti. 
Non adulatori per sistema, uè 

contraddittori per pertinacia, noi 
non abbiamo dimenticati i me
riti dei nostri Reggitori o Reg
genti che in tempi procellosi du
rarono fermi al timone, senza 
temere la tempesta. E per que
sto si abbiano la nostra ricamo

■ 

scenza e quella di tutti i buoni. 
Ma i meriti non tolgono i de
meriti, come gli errori non scu
sano arbitrj. 

germe di tali virtù, che più o meno fecon
do addiviene a.seconda dell'attitudine spe
ciale, ti della f o ì o ^ più o meno decisa di 
seguire i déUhmi della ragione. E' qtie*ta 
una venta'nutrì4$i più volgavi intelletti; 
ma T umana superbia.ha creato un mostro, 
che impedisce à questi esseri privilegiati 
dal cielo di poter fio vare alla società, aven
do posta contr* ^ssil' inviolabile potere dei 
titoli, gradi, dipj^niye similive questo mo
stro schifoso s'è voluto dtstingti$)tt cow *in 
nome creato in principio pet esprimere il 
consorzio dei Santi nel Paradiso* cioè s' è 
chiamata frisumjematis amicifj Gerarchia! 

Da ciò nasce, che se per Y umana im
perfezione avviene talora al Governo d'er
rare nella scelta d'alcuno di questi Gerar
chi , e, credendo d'avere nel neotitolato 
fatto acquisto"iTpn essere, che adombri da 
lungi le splendide virtù dei veri Gerarchi, 
associarsi invece al potere un Gerarca si, 
ma di quelli del Tar tared régno, una volta 
collocato in quell'alta'scanna, vien puriti

Ë t empo Che gV Impiegh i ri j calo dalla subU.mc atmosfera, che respira, 
_• _ . ¥T/<r» • i -"Li' • . i l i . , O J . . I d i v ì f l n rndA c a n i n o « u n i A O\\\ l a In^pnt divien cosa santa, e guai a chi la tocca! 

Ma ciò che più assurdo rende un tal 
fatto , si è , che il sangue generosamente 
versato da tatrti prodi, il danaro profuso 
con gifubiio da tutti gli onesti per redime
re la patria dal dispotismo, abbinno potuto 
trionfare di teste coronate,di fortezze quasi 
inespugnabili, e comparire impotenti di

| nanzi a questi esseri schifosi, che umiliare, 
Il n o m e Supplica, d e v e Spa ; annichilar si potrebbero senza versare una 

{ornino Uffici pubblici dello Sta
to da allogare ai più meritevoli. 

È tempo di finirla con 1' am* 
Into della codardia. 

E tempo di stabilire i con

corsi per ogni carica dello Stato. 

rire. Chi ha merito chiede ed ha 
di chiedere, ma non pre

m, non fa F assiduo neTT anti
camera del Gran Bascià o suoi 
satelliti. 

'Ch'i lia merito deve vincere 
chi non lo ha. ■■ ■ ] 

Ècco il concorso e la sua fòr
mula. Ed il Concorso è 
zia non grazia. 

Io lo aspetto con fiducia, qituvn
do mvk per venire Y Anticristo. 

■ j 
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goccia di sangue, e senza far loro provare 
la millesima parie dei palimenli, dei quali 
sono stati volontaria cagione a tanti infe
ici. 

Se , per non aggravare di sowerchie 
spese reraûo, questi peccatori ostinali non 
si voglion mettere in istato di quiescenza, 
s'ingiunga ai.Pnefotti e sotto Prefetti di 
esaitamente informarsi quali sieno nelle 
varie branche gì' impiegati più onesti, in
telligenti e nobili di sentimenti, chiamarli 
presso di se per avere precise e particola
reggiate nozioni dei Superiori, che sono 
maggiormente in sospetto; quindi si passi 
alla verificazione dei fatti per mezzo dei 
Commessi della Prefettura e della Delega
zione per potere infliggere a chi si .prevale 
del potere per conculcarela giustizia, quel
le mortitìcazioni più potenti per chi trovasi 
in grado elevato, d'una giubilazione, che 
talvolta può essere eccitamento a seguire 
il loro cattivo esèmpio per coloro (the aspi
rano ardentemente di giungere alla beata 
condizione 8el non far nulla, 

Ma per meglio mostrare i vantaggi che 
resulterebbero dal sistema proposto, noterò 
di questi tirannelli da commedia alcune 
stolte prepotenze, e madornali spropositi, 
che può il Governo verificare con irrefra
gabili prove. 

I. Un tale potrebbe presentnre due ri
dicolissìmi Ordini autografi di un Superio
re, il quale pretendeva che un suo sottopo
sto fosse contemporaneamente in due luo
ghi» ed accennare il posto, 1' ora e i tesli
monii, che proverebbero, che questa besti » 
a due gambe insfeme con un altro laureato 
insultò in pubblico questo disgraziato, per
chè non aveva fatto un miracolo. 

IL Un altro individuo potrebbe prova
h 

che» sono parecchi mesi, fu sospeso per 
accuse dirette contro di lui da un suo Su
pcriorc, senza che il Superiore massimo del 
luogo» e l'altro, che s*intende amministri 
omeralmente la giustizia in una Città più 
igeila,cercasse i testimoni, ed interrogasse 
o facesse interrogare l'accusato. 

Loredano, dal profondo dell'inferno, 
ove sei certamente, rasserena per un istan
te la fronte, che nelle regioni Ubere del
l' Italia, ove dovrebbe esseve scomparsa o
gni ombra di despotismo, v'è chi ti supera 
di gran lunga in crudeltà, che se avresti 

^ V 

amato di penetrare anche nell'ainmo al
trui per punire P idea . almeno rispettavi 
le formule della legge ed ascoltavi Pnccu
sato. 

III. V'ha chi potrebbe con altro fatto 
costatato dei testimoni probi mostrare, che 
certi esseri non solo si compiacciono di 
Çnnifcstarg \ laro sentimenti dispotici * e 
dell' imbecillità loro far pompa nel proprio 
uffizio alla presenza delle loro vittime, ma 
osino pubblicamente spiegare il loro di
sprezzo alle leggi, ed in conseguenza al 
Governo eziandio che li benefica, nel modo 
il più vergognoso ed abietto. 

Infatti, ad un tale, che urbanamente 
chiedeva schiarimenti ad un suo Superiore 
d'una irregolarità commessa a suo danno, 
si rispondeva dal Superiore medesimo in 
pubblica strada con voce sì bassa, che mos 
se un tale che passeggiava luogo V oppo
sto margine della via, a fermarsi per a
scoltare r — Sappia, che gli . . . non hanno 
sistema! (poverino! credeva di farsi onore 
con tal dichiarazione) son padroni di fare 
quello che vogliono/ 

IV. Potrebbero i capi del Governo ac
quistare senza spesa una amenissima col
lezione d' autografi d' alcuni loro dipen
denti, che godono un pingue stipendio, per 
sollevare lo spirito nelle ore libe e da gravi 
cure. Uno dei più belli si è quello, in cui 
viene ordinato ad un tale di gettare un 
suo collega in una cassa da denari fino a 
nuov' ordine! 

V. Un giovane, che assunse P incarico 
di circolare per un Uffìzio una Nota pox 
il Milione di fucili, interrogato, che gli ri
spondesse un certo impiegato in .grado di
stinto, che è lo stesso individuo che nei 
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1849 in un luogo della Provincia inferióre 
calpestò la Bandiera Nazionale, questo gio
tine, conosciuto da tutti nella Città d i . . . 
per onesto» e di nobili sentimenti, come 
mostrò nel 1848 andando a combattere in 
Lombardia per T Indipendenza della Patria, 
direbbe, che la risposta fu data in questi 
precisi termini: iYon, do nulla per qUeUe cose 
e (auto mono per Garibaldi: a Firenze lo 
Hanno : solo le permetto di girare c&te$(a Nota 
por fa 

Ma chi può impantanarsi senza schifo 
in questo putridume, e soffrire a lungo le 
pestifere esalazioni di tali schifosissima 
cloache?/ 

Con vii; to che il lettore avrà acquistate 
sufficienti nozioni da questi brevissimi cen
ni, delle qualità morali e intellettuali di 
molti Barbassori sedicini, di più oltre dire 
m' astengo, che a me medesmo incrcsce. 
andnrmi tanto, fra tanto sozzure ravvol
gendo. 

FnusTAConE 
■ ■ * b , 

ANGORA DEL DIRETTORE ALLA TEDESCA 

Ogni promessa e debito 1 
Nel nostro ntunero 146 Picchietto, 

promise di fer consapevoli i lettori, di 
ogni 6i4ona orione, che fosse stala 
falla dal Direttore alla Tedesca. Ecco 
ora che il medesimo adempie la sua 
promessa 

Voi bea sapete, (e se ûon lo sa

pete, ve to dico io) che allo slahìio 
in cui è T Orfanotrofio» che si parlò 
in due dei nostri tmmeri, sono addel» 
te le quattro, o cinque botteghe, che 
sooo al di sotto, le quali dev^fio es

sere appigionate a dei mestieranti, 
Or bene io uua di que

ste evvi un cerio B . . . . stipettaio, uo

mo onesto, il quale è morlalraenle 
odiato dal nostro Direttore, perchè di 
sentimenti a lui contrarj. Volendosi 
però vendicare, mille volte teseli in

sidie per costringere il dabben' uomo 
a trascendere a fatti di qualche con

seguenza ; per aver così un meazo da 
potere sfogare contro di lui la rabbia 
da tanto tempo nel cuor suo repressa. 

t̂ista però seppesi sempre scher

nsì deludere le speranze del 

o 

Ultimamente però, credentlo fos

sero sempre io moda, i process io i 
economici (vedete come è fallace la 
mente di un codino) il nostro diret

tore stende una querela contro il B,.. 
con la quale lo accusa di irreligioso 
(stile clericale/) di prepotente e in 
ultimo consigliava il Sig Delegato a 
voler punire il birbante! poiché di 
contìnuo lo maltrattava, come pure 
maltrattava i sacerdoti della cura, 
e quelli che a caso di li passava

no ! — 
Il Delegato sentito ciò, invita il 

B,.. a volere da lui presentarsi. Non 
mancò il pover uomo di obbedire all' 
invilo del Delegato e si presentò. Ap

pena questo Io vide, principiò a rim

proverarlo; lo minacciò della carcere 
se non cessava dalP inveire contro » 
Mimstri del santuario, 

Il B • . . sentendosi rimproverare 
di cosa, che in cuor suo, non sapeva 
aver commessa, domandò al sig. De

# 

legalo se era ih errore; poiché nulla 
sapeva di tulio ciò che avea detto: a 
che il Delegato per dimostrare il con

trario mostrò al B . •. . la querela 
w 

fatta dal sig. Direttore. 
Compreso di dove veniva il male, 

punto si maravigliò il B . . . . Si di

scolpò col Delegato, quindi, licenziato 
sortì dalla Delegazione, e si trasferì 
immediatamente alla Prefettura, ed 
ivi fatta conoscere P insidia statali 
tesa dal Prete, domandò una ripara

zione/ 
Era indispensabile però il posse

dimento di un valido documento, per 
poter costatare la sua innocenza, e 
far palese la falsa accusa tentata dal 
prete ; ed è perciò che recossi alla 
cura, e domandata la Fede di buoni 
costumi, venneli senza vernn ostacolo 
rilasciala. Con tal documento alla ma

no ed una contro querela da lui fatta, 
poteva far pagar cara al caro prete 
T accusa, se il Soprainlendente (ancbe 

\ 

Direttore della Pia Gasa di Lavoro) 
saputo il fallo non si fosse portato in 
persona dal B . . . ed avesselo pre* 
gaio a voler desistere dalla fatta ri

soluzione, consegnargli i fogli e lasciar 
quindi alle sue cure il rimanente. Nes

suna opposizione fece il B . . , . alle 
inchieste del superiore, conoscendo il 
suo galantomismo: solo lo prevenne: 
che il Direllortì aveva giurato di farlo 
mandar via dalla bottega che abitava, 
e così rovinarlo! Su ciò pure il Su

periore lo tranquillò. 
Cosa ve ne pare, carissimi? Non 

" F 

è una perla (senza buco) il nostro Di

rettore! Non dicevo bene quando Io 
F

 H 

chiamavo Inquisitore? Io dirò di sì, 
perche questi falli non sono che da 
tali persone. 

Eppure si lasciano stare impune

mente al loro posto, senza neppure 
farli una reprimenda / ehm / / / 

PICCHIRTTO 

S R I G O L A T D R E 

Quasi quasi sarei tentalo a ere
h 

dere che purtroppo le comete eserci
tano una certa influenza sulle cose 
del mondo, perocché, indipendente

mente dalla confusione generale che 
« * 

in questi momenti e nata nelle teste 
degli uomini, nelP anno corrente è 
stato ucciso il povero Bihnanhninh
vnukvvvxxxtan Imperatore Celeste, 
ed a quest' ora verde, del Giappone, 
il principe Danilo, sovrano e mezzo 
sovrano del Montenegro ; e stanno per 
cadere Bomba 1!. e Pentolone suo fe
dele alleato: e tutto questo senza par
lare dell' uragano che veramente mi
naccioso si addensa sulP orizzonte. 

NAZIONALE 

A BENEFIZIO DELLA SICILIA 
che avrà luogo 

la sera di Domenica 2 Settembre I860 

NELLA VILLA LUCIANO 

fuori la Porta S. Niccolò 

P R E M O LIRA VSA ITAIXIWA 

4feL 

t. Resp* TIP. SOLIAW 


